
POLITICA INTERNAZIONALE 

Il comunicato a Beirut La Farnesina conferma 
Un gruppo curdo rivendica II primo rapimento risale 
«Abbiamo tre italiani, a metà settembre 
andatevene dal Golfo» ma si era tenuto il segreto 

Già da un mese un italiano 
nelle mani dei rapitori 

Un fucile mitragliatore trovato SII uno del turchini del pasdaran 

È ormai chiaro che per i tre tecnici Italiani seque
strali presso Mossul, nell'Irate settentrionale, da un 
presunto gruppo kurdo filoiraniano, è cominciato 
Un vero e proprio dramma. Roberto Dlotallevi, Ser
gio Comlnetti e Giuseppe Carrara sono stati infatti 
rapiti per «punire» la «presenza militare Italiana nel 
Solfo Persico» e per l'aiuto «dato al regime irake
no», Il nostro governo ha iniziato le trattative. 

WLADIMIRO SETTIMELLI 

faV ROMA. Ombre losche 
sulla presenta Italiana nel Col
lo Persico, paura e preoccu
parono per la sorte dei tre 
tecnici Italiani rapiti da un pre
sunto gruppo kurdo filolranla-
no che ha rivendicato l'azione 
| Beirut. •Abbiamo In mano 
Sergio Cominciti, Giuseppe 
Carrara e Roberto Dlotallevi -
questo II succo della rivendi
carono latta giungere alle 
•genite di stampa - e la rio-
atra t una protesta contro 

l'aiuta al regime Iracheno e la 
presenza militare Italiana nel
le acque del Collo.. Il messag-
?;ìo, scrìtto In arabo, era stato 
alto recapitare, poco dopo le 

ore 15, e subitola notizia era 
rimbalzata In Italia. Per ore, I 
giornalisti, avevano cercato di 
sapere dal ministero degli 
Esteri se la notizia del seque
stro, avvenuto nell'lrak setten
trionale, era vera o se si tratta
va solo di voci o magari di un 
errore di persone. A lungo, In

tatti, erano stati fatti circolare 
nomi che non erano .allatto 
italiani. Sempre voci non con
fermate affermavano che si 
trattava, comunque, di dipen
denti della «Saipem» (Eni), ma 
solo In serata arrivavano 1 
chiarimenti ufficiali, con una 
nota della Farnesina nella 
quale si confermava il rapi
mento In questi termini: «In 
merito alle notizie di agenzia 
riguardanti II rapimento di tre 
tecnici italiani in Irak, si preci
sa che tre dipendenti di ditte 
italiane operanti In quel paese 
- a seguito di due distinti epi
sodi - sono in effetti trattenuti 
in condizioni in via di accerta
mento, apparentemente da 
gruppi della guernglia kurda, 
la cui affiliazione politica non 
è chiara». Il comunicato della 
Farnesina continuava spie
gando l'accaduto: ali primo 
episodio, avvenuto Intorno a 
metà settembre presso Mos
sul, ha riguardato il connazio-

Giallo sulla nuova missione 

Tre mercantili 
aspettano la scorta 
la seconda fase della missione del gruppo navale 
Italiano nel Golfo potrebbe assumere caratteristi
che diverse da Quelle previste finora: non è escluso 
Infa'.ti che si arrivi alia formazione di un vero con
voglio, con tre navi mercantili scortate, Ma intanto 
un aitro convoglio, quello kiiwaito americano, risa
le il Golfo in stato di massima allerta. E l'aviazione 
di Baghdad continua* bombardare itavi e città. 

DAL NOSTRO INVIATO 
' OIANCARLO LANNUTTI 

• H DUBAI, SI (ormerà lunedi 
prossimo un vero e proprio 
convoglio di tre navi mercan
tili Italiane dirette nello Stretto 
di Hormuz, «otto la sorta del 
18* Gruppo navale comanda
lo dall'ammiraglio Mariani? 
Dopo tanta incertezza e il rin
corrersi di tante voci sul caso 
della petroliera «Anbronla», 

auesla e l'Ipotesi che sta pren-
endo corpo, Un'Ipotesi che 

configurerebbe In termini più 
Impegnativi la seconda fase 
della missione navale Italiana 
nel Collo Persico. 

La «Anbtonla», di 2S0mlla 
tonnellate e diretta a quel che 
si sa al terminale petrolifero 
Iraniano di Urak, era attesa 
Ieri sera nel porto di Mina Al 
Fahal, lo scalo petrolifero del
la capitale emanila Mescale. 
La nave - ecco II primo ele
mento di novità - resterà al
l'ancora In quel porto In attesa 
di disposizioni da Roma: la so

cietà armatrice proprietaria, la 
•Navigazione alta Italia», «non 
esclude*, Infatti, che la «An-
bronla» possa aspettare II 19 
ottobre (lunedi appunto) per 
usufruire della scorta già pre
vista per la portacontalner 
•Menarlo Italia*. Con una sola 
complicazione: che quest'ulti
ma nave è diretta verso un 
porto arabo, mentre la petro
liera farà rotta per uno scalo 
iraniano, La contraddizione, 
tuttavia, non è insormontabile 
in quanta le navi militari di 
scorta si fermano comunque 
sempre al limite delle acque 
territoriali. 

Ma c'è di più. Fonti armato
riali riferiscono che si trove
rebbe «nel paraggi» (cioè nel 
mare di Oman o In avvicina
mento) anche II mercantile 
•Serafino Ferruzzl», che tra
sporta granaglie, sarebbe an
ch'esso diretto in Iran e po
trebbe a sua volta allinearsi 

A bordo del Grecale ad Abu Dhabi 

I marinai italiani: 
«Credevamo peggio» 
• i ABU DHABI, «Finora que
ste cose, le mine e tutto II re
sto, le avevamo vissute soltan
to al cinema, adesso sono di
ventate una realtà. Ma tutto 
sommato ci aspettavamo 

3ualcosa di peggio». Che vuol 
Ire qualcosa di peggio? «Sa, 

leggendo quello che scrivono 
I giornali...». La battuta è venu
la cosi, di getto, e tutti si guar
dano ridendo. Slamo a bordo 
del «Qrecale» ormeggiato nel 
porto di Abu Dhabl (ad un'ora 
e mezza di macchina da Du
bai», a colloquio con I marinai 
che hanno vissuto questa pri
ma esperienza «In zona di 
Buerra». A parlare è Giuseppe 

lorra, ventunenne di Napoli, 
volontario. «Momenti partico
lari? All'Inizio, all'ingresso di 
Hormuz. Non tutti avevamo 
chiaro a cosa si andava incon
tro». «Noi di leva • dice Mario 
Fogli, 22 anni, di Fregene -
una missione cosi era rultima 
cosa che ci aspettavamo. SI 
può capire che avessimo un 
po' di preoccupazione». An
che un po' di paura? Interlo
quisce un altro volontario, Il 

ventiquattrenne Giovanni Ca-
radonnadl Nettuno: «No, pau
ra no. Preoccupazione. Appe
na nello Stretto, non si era co
si tranquilli. Poi andando 
avanti...». 

Il dialogo si spezzetta, si 
formano dei piccoli crocchi; 
ma In complesso è come se 
parlassero tutti ad una voce, 
siano volontari che di leva 
(questi ultimi sono circa il 30 
per cento). 

Non mancano tuttavia, ed è 
naturale, anche diversità di 
percezione. Per Caradonna, 
ad esempio, «il pencolo mag
giore sono le mine, è difficile 
che I "pasdaran" osino avvici
narsi ad una nave come que
sta». DI diverso avviso invece 
il ventenne Cosimo Barbolla, 
di Qlovlnazzo (Brindisi), marò 
del Battaglione San Marco, 
imbarcato con altri cinque 
commilitoni come addetto al
le mitragliatrici che sono state 
Installate sul «Grecale» appun
to per fronteggiare da vicino i 
barchlnl del «pasdaran». 

Qualche momento non 
proprio tranquillo, comunque, 

naie Sergio Comlnetti, mentre 
il secondo, che risale a una 
decina di giorni fa, ha coinvol
to, in altra località, I connazio
nali Giuseppe Carrara e Ro
berto Dlotallevi. Il ministero 
degli Esteri, in contatto con le 
ditte interessate ha immedia
tamente attivato, nel riserbo 
che era doveroso mantenere 
In casi umani così complessi e 
delicati, tutti gli opportuni ca
nali per chiarire la posizione 
dei nostri connazionali e favo
rire una rapida conclusione 
della vicenda». 

La conferma tagliava dun
que corto alle incertezze e ai 
dubbi: il sequestro dei tre con
nazionali e era stato davvero 
ed era avvenuto nel campo di 
Bayj, a cento chilometn a 
nord di Bagdad, il 2 ottobre 
scorso. Il pnmo, quello di Co
mlnetti, era stata addlnttura 
portato a termine il 15 settem
bre scorso, il giorno esatto 
della partenza del gruppo na

vale Italiano da Taranto. Ma 
nessuno ne aveva fatto parola 
nonostante l'infunare delle 
polemiche e le proteste per 
un'impresa considerata alta
mente pericolosa e ingiustifi
cata. Sergio Comlnetti, di Gal
lante, è ingegnere e respon
sabile in zona di una centrale 
elettnca composta da sei 
gruppi da 220 megawatt cia
scuno, costruita dalla «Sae» 
(Società anonima elettrifi
cazione) con sede a Milano. 
Giuseppe Carrara, che ha 
trentadue anni ed è nato a 
Pradalunga in provincia di 
Bergamo, è invece, insieme a 
Roberto Diotallevi, 47 anni, 
nato a Bologna, dipendente 
della «Ole» (Gruppo industrie 
elettromeccaniche per im
pianti all'estero). Si tratta di 
aziende collegate, appunto, 
alla «Saipem» che nell'lrak 
settentnonale aveva costruito, 
qualche tempo fa, un gasdot
to e centrali elettriche ora In 

fase di rifinitura. Le famiglie 
del tre tecnici erano già state 
avvertite con il preciso impe
gno da parte di tutti a mante
nere il massimo riserbo per 
permettere eventuali trattati
ve. In ambienti ufficiosi del 
ministero degli Esteri si alfer-
ma, tra l'altro, che c'erano già 
stati casi precedenti e che 
spesso tutto si era risolto pa
gando un nscatto in denaro. 
Ma questa volta, un tipo di 
trattativa del genere appare 
assai improbabile: i rapiton, 
Infatti, hanno annunciato con 
chiarezza che si tratta, in prati
ca, di una «vendetta» per la 
presenza militare italiana nel 
Golfo Persico e per 
l'aappoggio dato al regime ira
cheno». Dovranno quindi es
sere seguite ben altre vie e 
presi contatti ben diversi. In 
quanto ai casi precedenti che 
sarebbero stati risolti con il 
denaro o con trattative con
dotte dal nostro governo, si 

alle altre due navi, per forma
re cosi nello Stretto di Hor
muz un vero e proprio convo
glio. Ancora l'altro ieri, tutta
via, l'ammiraglio Mariani ci 
confermava di non avere lino-
ra Informazioni, o disposizio
ni, relative a navi diverse dalla 
•Menarlo Italia». La cola do
vrà essere dunque chiarita nel 
prossimi tre o quattro giorni. 
Le navi In ogni caso si prepa
rano alla seconda fase della 
missione. Dopo il «Grecale» 
che è sempre ad Abu Dhabl, 
ieri hanno gettato l'ancora a 
Jebel AH (il secondo porto 
dell'emirato di Dubai) la fre
gata «Perseo» e la nave appog
gio «Vesuvio», mentre la (re
gata «Scirocco» è tornata ad 
Incrociare fuori dello Stretto 
di Hormuz. 

Ma Intanto la tensione è ac
centrata sul convoglio, com
posto da quattro petroliere 
kuwaitiane e quattro navi da 
guerra Usa, che da sabato not
te sta risalendo il Golfo verso 
il Kuwait. È un convoglio ad 
alto rischio, dopo gli avveni
menti dell'ultima settimana. 
Un portavoce militare ameri
cano nel Golfo ha detto ieri di 
•non sapere» dove il convo
glio si trovasse, aggiungendo 
comunque che «sta proceden
do senza Incidenti». E com
prensibile che non vengano 

E U N foto ditftia dilla Ima. l'agami* iraniana. Il soldato tea la maschera M M M ) , « p a l i 
uccisi dalle armi chimiche usate dall'esercito Iracheno ' 

fornite informazioni o che ad
dirittura si proceda ad alti di 
depistaggio: lo si è fatto per i 
precedenti dieci convogli e 
tanto pia lo si fa adesso che 
sulle forze Usa pesa anche la 
minaccia dei missili «Stinger» 
di cui dispongono gli iraniani. 
I quali non tralasciano occa
sione per fai lo pesare. 

Ieri è stato il ministro per il 
corpo dei «pasdaran», Mo-
hsen Rafiqdoust, a ribadire 
che Tohe-an proc't'ce ormai 
con i propri mezzi non solo i 
missili terra-pria «Stinger», ma 
anche I missili anticarro filo
guidati «Tow» (anc'i'ossi di 
fabbricazione americana), 
nonché grandi quantità di lan
ciarazzi mini-Katiuscia che se
condo l'agenzia «Ima» «pos
sono essere installati sia su 
veicoli che su imbarcazioni»: 
precisazione che per le fonti 
marittime del Golfo assume 

un suono sinistro. Ed è alla lu
ce di queste notizie che va vi
sta la dichiarazione fatta ieri 
dal presidente iraniano Kha-
menei secondo cui gli Usa 
«sono venuti nel Golfo come 
aggressori» ed è nell'interesse 
dei loro alleati «lasciare que
ste acque per non cadere in 
trappola». 

In trappola intanto conti
nuano a cadere le petroliere 
affittate dall'Iran per traspor
tare il greggio dall'isola di 
Kharg fino agli scali «estemi» 
sullo Stretto di Hormuz. Ieri 
alle 8 locali ne è stata bom
bardata dagli irakeni un'altra, 
la panamense «Marianthi-M» 
di 20.826 tonnellate, a bordo 
della quale c'è stato un morto. 
La liberiana iRova», grave
mente danneggiata sabato e 
abbandonata dall'equipaggio 
(2 morti e 4 dispersi), era ieri 
ancora in fiarrme. E si è avuta 

conferma che sabato I raid 
irakeni erano stati due, il se
condo contro la superpetro
liera cipriota «Merlin», di 
215.925 tonnellate, che è a ri
morchio con a bordo un mis
sile inesploso. La «Merlin» era 
stata già colpita in modo lieve 
il 27 settembre scorso. Ma ieri 
l'aviazione irakena ha attacca
to anche l'interno dell'Iran, 
bombardando dna raffineria e 
una centrale elettrica a Isfa
han 0a seconda città del pae
se), un Impianto petrolifero a 
Khorramabad, nell'Ovest, e 
un centro di comunicazioni a 
Ilam, nella zona centrale dì 
frontiera. Ci sono state vitti
me: in particolare sette operai 
sono morti a Khorramabad. 

Infine, è da quattro giorni 
sotto sequestro, per ispezioni, 
in un porto iraniano la nave-
frigorifera greca «Mykonos», 
canea di carne per l'Arabia 
Saudita e il Kuwait. 

citano casi specifici sui quali, 
almeno qui In Italia, non è mai 
stata fatta grande chiarezza. 
Due anni fa, per esempio, un 
altro tecnico italiano sempre 
della «Sae» era stato rapito da 
elementi dell'Unione patriotti
ca del Kurdistan (Putì, nelle 
zone intorno a Mossul II no
me del rapito è Antonio Chia-
verlni, di 59 anni, portato via 
insieme ad un folto gruppo di 
tecnici romeni, polacchi, 
giapponesi e cinesi Chiaverini 
era stato nlasciato ai primi di 
luglio. Sulla mediazione per 
far tornare libero l'italiano 
non si era mai saputo niente 
di precìso Erano dipendenti 
sempre della «Gie» anche I 
due connazionali fermati per
ché sorpresi a fotografare il 
cantiere di Bandar Abbas nel 
quale lavoravano. I due, Bru
no Betlamano e Alessandro 
Roversi, erano stati bloccati il 
30 aprile scorso e deferiti alla 
magistratura islamica, in Iran. 
Dopo due mesi, erano tornati 
in libertà. 

Il Consiglio 
dell'Orni 
deve eincora 
decidere 
• • NEW YORK. L'attesa riu
nione del Consiglio di sicurez
za delle Nazioni Unite sulla 
guerra del Golfo ieri non c'è 
stata. Si sono avuti diversi in
contri e contatti tra i membri, 
tutti incentrati, pare, sulla que
stione di non poca rilevanza 
sollevata dalla creazione della 
Commissione d'inchiesta in
caricata di decidere quale tra I 
due paesi belligeranti, l'Iran o 
l'Irak, ha la responsabilità 
dell'inizio del conflitto. Come 
direbbero gli Iraniani, chi me
rita l'appellativo di «aggresso
re». I membri del Consiglio di 
sicurezza sono chiamati In so
stanza a chiarire due punti. In 
primo luogo se la creazione 
della commissione d'inchie
sta comporti automaticamen
te il cessate il fuoco oppure, 
come ha chiesto Teheran a 
Perez de Cuellar, il cessate il 
fuoco debba arrivare solo do
po il responso della commis
sione medesima, una volta 
cioè che sia stato stabilito chi 
è «l'aggressore». In secondo 
luogo se sia il caso o meno di 
rafforzare la risoluzione n. 
598 del 20 luglio con un'ulte
riore risoluzione che Imponga 
un embargo totale sulla vendi
ta di armi all'Iran qualora il re
gime degli ayatollah non ac
cetti la 598. Come è noto que
st'ultima posizione è quella 
che Stati Uniti e Francia cer
cano di imporre all'intero 
Consiglio dì sicurezza. 

Chi sono 
i curdi? 
«Gli orfani 
dell'universo» 

Cosi ha definito II suo popolo, «gli orfani dell'Universo», 
uno dei leader mìtici del curdi: Muslafa Banani morto nel 
'79 dopo aver speso l'Intera vita a combattere per ottenere 
il diritto ad uno Stato indipendente curdo. Un obiettivo 
perseguito con tenacia per quasi 70 anni da una nazione 
che conta 10 milioni di Individui divisi in cinque Stati: 
Turchia, Iran, Irak, Sina e Unione Sovietica. La Moria dei 
curdi si perde nella none dei secoli. Sono uno dei popoli di 
stirpe indoeuropea più antichi e vantano figure mitiche 
come l'emiro Salah-ed-din, meglio noto come «Il feroce 
Saladino» che nel 1187 sbaragliò I crociati e riconquista 
all'Islam Gerusalemme. Sono di religione musulmano-sun-
nita e solo un'esigua minoranza che vive In Iran è setta. 
L'iconografia tradizionale li dipinge come «fieri montana
ri-, ma un loro proverbio la dice lunga sulla loro storia. 
Dice: «Giù dalle montagne i curdi non hanno amici». Anzi 
dal 19201 curdi non solo non hanno amici ma •ufficial
mente non esistono». 

«Sparirono» 
nello sfascio 
dell'Impero 
ottomano 

C'era scritto nel trattalo di 
Sevres, che nel 1930 sancì 
lo sfascio dell'Impero otto
mano, che i curdi avrebbe-
ro avuto diritto ad un loro 
Stato Indipendente. Ma 
quell'accordo sottoscritto 
dalle potenze alleate e dal 

sultano non venne mai ratificato dalla giovane Assemblea 
nazionale turca pervasa di fermenti nazionalisti. Il Sultana
to venne abolito nel '22 e con la nascita della Repubblica 
turca, di Stato curdo non sì parlerà più. La nazione curda 
venne smembrata dai confini di altri nuovi Stati nazionali, 
perdendo il diritto alla propria cultura e alla propria auto
nomia. Tre quarti da allora vive In Turchia, circa due milio
ni in Iran, altrettanti in Irak e gruppi decisamente meno 
consistenti in Siria e Urss. E con «lo Stato negato» sono 
arrivate sempre più sanguinose le rivolte, sempre più (en
ei le repressioni e la strumentalizzazione della «questione 
curda» da parte di tutti coloro che avevano bisogno del
l'appoggio dei «fieri montanari» pagato con promesse di 
autonomia mai mantenute. 

Storie di rivolte 
e massacri 

178.000 arresti, 370 con
danne a morte: ecco il bi
lancio delle prime due 
grosse Insurrezioni curde In 
Turchia nel 192S e nel 
1928-30. Ma sarà nella ter-
za del'37 che il movimento 

«••»••—«^«••••••«••••»» curdo verrà sbaragliato • 
reso Inoffensivo per molti anni da Ankara. Ribellioni a 
catena anche in Iran: nel 1920, nel 1932, nel '45-'46. 
Proprio nel '46 in Iran I curdi riuscirono ad ottenere un 
piccolo Stato indipendente, la Repubblica di Mahabad eh* 
è rimasto la prima ed unica esperienza del genere annega
ta nel sangue dall'esercito dello scià. E rieceoii I •Imi, 
montanari» in armi contro Teheran nel '79 quando fallisco
no le speranze di ottenere dalla rivoluzione di Khomeìnl 
quello che Reza Palliavi aveva sempre loro negato. Da 
allora e soprattutto con la guerra Iran-Irak sono proliferati 
in Iran i gruppi filoirakeni e in Irak I gruppi filolranlanl. 

Le loro 
vicissitudini 
con Baghdad 

Si chiama regione autono
ma di Erbil la regione In cui 
vivono i curdi in Irak, E sta
ta creata nel'74 e gode sul
la cane di un'autonomia 
molto limitala. Intanto la re-

.' gione non comprende I* 
«•"^«•™mmmm^mmm Zom petrolifera di Klrkuk 

Suanto all'autonomìa polìtica è solo formale. Tant'è che 
al 1960, praticamente senza interruzione, I curdi insorgo

no contro Baghdad (che pure ha finanziato prima con lo 
scià poi con Khomeini molti del loro capi In funzione 
antiiranlana). Nell'84 poi Saddam Hussein ha stipulato un 
accordo di cooperazione militare con la Turchia persiron-
care le ribellioni curde, e il risultato dì questo accordo ai t 
visto proprio quest'anno. Il 4 marzo, 30 caccia turchi han
no bombardato «9 obiettivi» vicini alle città Irakene di 
Sirat, Era e Amnisti ovviamente col pieno favore di Ba
ghdad. I morti, tra i curdi, sono stati almeno 100. 

I principali 
movimenti 
politici 
in Irak 

In Irak i principali movi-
menti e partiti curdi sono il 
Partito democratico curdo 
guidato dal «gli di Minta-
pha Banani, Masoud e 
Idris, molto vicino all'Iran 
khomeinista, che può con-, "^""""" , ^™""" , ^ , , , ~ tare su circa 10.000 com

battenti, l'Unione patriottica del Kurdistan, con a capo 
Jalad al Din Talabanì, dall'83 in forte declino; Il Panilo 
socialista del Kurdistan, più volte divìso dopo Vii si e reso 
famoso in passato per il rapimento dì stranieri e infine || 
Partito democratico del popolo curdo nato nell'8l con 
l'aiuto della Libia. 

MARCELLA EMILIANI 

lo hanno vissuto Ad esempio 
quando è stato segu.to minuto 
per minuto il dialogo (ra eli
cotteri e navi Usa durante lo 
scontro presso Farsi. «Ho 
pensato, qui si fa sul seno», 
dice Pasquale Albano, 21 an
ni, di Napoli E David Campa, 
21 anni, di Lecce, meccanico 
delle armi- «C'è stato un po' di 
allarme quando è passato un 
peschereccio e mi hanno or
dinato di tenerlo d'occhio». 
Poteva essere una barca dei 
«pasdaran». Ma subito aggiun
ge un episodio sdrammatiz
zante «Sapete, i miei mi han
no visto In tv, sono stato ripre
so mentre ero di guardia da 
un elicottero della televisione 
americana». 

In |eans e maglietta, a pic
coli gruppi, I marinai sciama
no per le vie di Abu Dhabi 
Una città «assai moderna, 
piuttosto all'avanguardia, me 
l'aspettavo diversa», osserva 
Michele Violino, 20 anni, di 
Taranto. Una città che dopo 
tanti giorni di Impegno e an
che di tensione rappresenta 
una meritata pausa prima di 
riprendere II mare, fra poco 
più di 48 ore. UG.L. per I giovani marinai Italiani del «Grecale» 

Continuano le proteste anti-israeliane 

Scontri nei territori occupati 
Uccisa una donna palestinese 
Tensione alle stelle nei territori occupati. Dopo 
Gaza e Gerusalemme, ieri anche la cittadina di 
Ramallah è stata teatro di scontri tra giovani pale
stinesi e militari israeliani. Una passante, colpita da 
un proiettile vagante, è rimasta uccisa. Intanto un 
generale israeliano accenna alla possibilità che tra 
i dimostranti negli ultimi giorni (ossero attivi mili
tanti della Jihad islamica. 

• i GERUSALEMME Una don
na palestinese di 35 anni è ri
masta uccisa ieri mattina dai 
soldati israeliani che erano in
tervenuti contro una folla di 
dimostranti arabi È accadute 
a Ramallah, quindici chilome
tn circa da Gerusalemme, nel 
sesto giorno degli scontn che 
vedono contrapposti, nei ter
ritori occupati, forze di sicu
rezza israeliane e giovani pa
lestinesi Scontri violenti, che 
hanno già latto cinque vittime 
tra la popolazione araba e due 
fra I militari di Tel Aviv 

La donna uccisa si chiama
va Amayat Hind, 35 anni. Si è 
trovata per caso nel luogo de
gli Incidenti, mentre andava a 
prendere I figli a scuola. Centi

naia di studenti erano scesi in 
piazza affrontando i soldati 
israeliani con lanci di pietre. 
Questi ultimi hanno aperto il 
fuoco sulla folla. Oltre alla 
donna uccisa, altre quattro 
persone sono rimaste colpite 
dai proiettili. Una ragazza di 
venti anni, Nama Abdul Naha-
lal, è ncoverata in ospedale 
nel reparto di terapia intensi
va Le sue condizioni sono 
gravissime. 

La tensione resta alle stelle 
anche a Gerusalemme e Gaza. 
In quest'ultima località, ove le 
scuole ieri sono nmaste chiu
se per prevenire incidenti, è 
accaduto il fatto che martedì 
scorso ha innescato il ciclo di 

ormai quotidiane violenze. 
Quattro militanti di un'orga
nizzazione palestinese sono 
stati ammazzati in uno scon
tro a fuoco con truppe di Tel 
Aviv. A Gerusalemme dome
nica ebrei della setta «Fedeli 
del monte del Tempio» sono 
stati attaccati con pietre e bot
tiglie per circa un'ora da grup
pi di musulmani. Gli agenti 
israeliani sono intervenuti du
ramente contro gli arabi fa
cendo largo ricorso ai gas la-
cnmogem e sparando in aria. 

Gli scontn sono avvenuti 
sulla spianata del Tempio, do
ve gli ebrei si erano radunati 
davanti al luogo in cui oggi 
sorgono le moschee di Omar 
e ElAqsa In serata II fatto più 
grave da un'auto privata citta
dini israeliani hanno sparato 
su un giovane arabo, ferendo
lo. Precedentemente nella se
rata di sabato un giovane 
ebreo era stato assassinato 
sulla «Via dolorosa» non lon
tano dal cosiddetto muro del 
pianto. 

•Il risveglio religioso dei pa
lestinesi dei territori occupati 
è molto minaccioso e deve 

preoccuparci», ha dichiaralo 
il generale israeliano Amram 
Mizna, comandante della to
na militare centrale. L'ufficiale 
ha affermato che tra I più atti
vi, In particolare nella striscia 
di Gaza dove è scatta, la scin
tilla, sarebbero palestinesi 
fondamentalisti, appartenenti 
alla Jihad Islamica. 

Intanto la polizìa Israeliana 
indaga su un misterioso, a suo 
giudizio, incidente stradale 
avvenuto domenica presso 
Haifa. Ad un incrocio un ca
mion guidato da un arabo si è 
scontrato frontalmente con 
un'automobile a bordo della 
quale erano due ufficiali del
l'esercito. Questi ultlm} sono 
morti sul colpo. L'autista del 
camion, un giovane residente 
a Jenlne, è stato arrostato per 
che sospettato di omicidio vo
lontario. Esperti della ponti* 
hanno appurato che II veicolo 
guidato dall'arabo non pre
sentava diletti, specie all'im
pianto dei treni, che la strada 
era in buone condizioni e che 
al momento dell'incidente la 
visibilità era ottima. 

l'Unità 
Martedì 
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